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QQuello che volge
al termine, sul
piano politico

sindacale, è stato un
anno particolarmente
impegnativo, ricco di
eventi.

Il 7,8 e 9 febbraio, a
Napoli, presso la Città della Scienza, in
un luogo carico di significati, che occupa
gli spazi liberati dalla dismissione dell'ac-
ciaieria Ilva di Bagnoli, si è svolto l'VIII
congresso nazionale della Filt.    

Nel corso dei lavori, si è sviluppata una
discussione a 360 gradi: dalla situazione
internazionale a quella politica ed econo-
mica del paese, dalle grandi scelte stra-
tegiche che il sindacato confederale è
chiamato a mettere in campo alle temati-
che strettamente legate al settore dei tra-
sporti. 

Fabrizio Solari è stato rieletto segreta-
rio generale con 90 voti a favore, nessu-
no contrario e un solo astenuto.

Il 4 marzo, a Rimini, è calato il sipario
sul XV congresso nazionale della Cgil,
un congresso che si è concluso in modo
unitario e con la rielezione di Guglielmo
Epifani alla guida della confederazione di
Corso Italia. E proprio il segretario gene-
rale della Cgil, nella relazione d'apertura
del congresso, parlò di un paese "al bi-
vio", bisognoso di un profondo cambia-
mento di volontà, indirizzi, scelte, stru-
menti e priorità. Altrimenti destinato a re-
stare indietro e dividersi. Un giudizio im-
pietoso quello di Epifani, ma che non si
basava su un pregiudizio ideologico e di
parte. Anche se in tutti noi in quel perio-
do c'era una trepidante attesa: aspetta-
vamo il vento di aprile, fiduciosi in un
cambiamento. E il vento cambiò. L'11
aprile, al termine di una lunga notte elet-
torale, il leader dell'Unione Romano Pro-
di convocò una conferenza stampa a
Piazza Santi Apostoli per annunciare al
paese la vittoria alle elezioni politiche:
“Care amiche e cari amici abbiamo vinto,
ora dobbiamo iniziare a lavorare insieme
per cambiare l'Italia”.  Il 25 e 26 giugno
gli italiani sono stati chiamati di nuovo al-
le urne, questa volta per esprimersi sulla
riforma costituzionale approvata dalla
maggioranza di centrodestra del prece-
dente parlamento e con il 61,7% dei voti
hanno detto “NO” al tentativo di demolire
la nostra Carta, nella convinzione che sia
possibile, invece, realizzare un'Italia più
unita, più solidale, più coesa e più mo-
derna. Un risultato importante, consegui-
to anche grazie all'apporto della Cgil che
si è impegnata fortemente con le proprie
strutture e i propri militanti, insieme al
Comitato unitario per la difesa della Co-
stituzione presieduto da Oscar Luigi
Scalfaro. Sul versante dei trasporti, il pri-
mo passo di Filt Cgil, Fit Cisl e Uiltraspor-
ti verso il nuovo esecutivo è stato quello
di chiedere l'intervento del Presidente del
Consiglio per rendere possibile un con-
fronto tra governo, aziende e sindacati,
dove nella piena distinzione e autonomia
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Per fare tutto questo, non
sfugge come dovremo opera-
re util izzando tecnologie
informatiche integrate in gra-
do di mettere in rete le nostre
banche dati e di utilizzarle
per avere un monitoraggio
costante della mobilità dei
nostri iscritti, che ci permetta
di intervenire mantenendo la
continuità della militanza e di
penetrare in interi settori con
campagne dedicate e proget-
ti condivisi, per non perdere
l'ampia possibilità di incre-
mentare l'attuale rappresen-
tanza. 

Così come occorre struttu-
rare in modo permanente il
passaggio fra “l'iscritto attivo”

e la nuova adesione al sinda-
cato dei pensionati, in un for-
te progetto strategico, per da-
re continuità alla militanza
nella Cgil.

In questo ragionamento si
comprende meglio il valore
politico che deve sempre
avere l'impegno sul tessera-
mento, superando approcci
troppo burocratici  e ammini-
strativi, consegnando a que-
sto lavoro non solo un con-
cetto quantitativo, ma soprat-
tutto qualitativo, quale con-
creto contributo a fare avan-
zare un forte metodo organiz-
zativo, meno occasionale,
meno calendarizzato ma
sempre più penetrante e par-
tecipativo, che coinvolga a
ogni livello l'intero gruppo di-
rigente della Cgil, senza de-
legare ad altri lo straordinario
lavoro del tesseramento e del
proselitismo, come se coloro
che oggi lo praticano fossero
“figli di un Dio minore” (i co-
siddetti specializzati).

È fondamentale un'impo-
stazione territoriale, che par-
ta dai posti di lavoro, conse-

gnando ai “comitati degli
iscritti” ove ci sono, e ai rap-
presentanti della Cgil nelle
Rsu un rinnovato ruolo ope-
rativo per attivare azioni mi-
rate sul tesseramento, impe-
gnando le categorie com-
prensoriali e le strutture ca-
merali a farsi carico di iniziati-
ve comuni con progetti condi-
visi e con un'assunzione co-
mune di responsabilità.

Occorre superare un tipo di
mentalità che affronta il tes-
seramento come un lavoro
ordinario e ciclico, quasi un
momento residuale nella fun-
zione di direzione sindacale.
Vi è la necessità di una diver-
sa attenzione sulla nostra po-
litica di investimenti e sull'uti-
lizzo di risorse umane ed
economiche.

Si può pensare a una forte
azione di decentramento nel
territorio di molta parte del
gruppo dirigente verticale e
orizzontale, tentando di supe-
rare il fenomeno abbastanza
diffuso di “impiegatizzazione”
del funzionario politico,
creando campagne di inter-
vento con particolare sensibi-
lità ai lavori stagionali, ai la-
vori precari, ai settori del la-
voro diffuso e parcellizzato,
ipotizzando una struttura d'in-
tervento, fatta di uomini e
mezzi, tale da costruire un
“collettivo politico-operativo
per il tesseramento e il pro-
selitismo”. Deve essere un
lavoro permanente che si
muove durante tutto l'anno di
riferimento. Non possiamo ri-
tenerci soddisfatti della rile-
vazione periodica con criteri
esclusivamente organizzativi-
stici. Occorre impegnare le
strutture a fornire relazioni
politiche di accompagnamen-
to alle informazioni dei dati
che consentano una precisa
analisi sulle motivazioni di
crescita o di flessione nell'an-
damento degli iscritti, evitan-
do riflessioni fredde e buro-
cratiche che non ci permetto-
no d'intraprendere le oppor-
tune azioni preventive.

Gli stessi progetti di reinse-
diamento devono essere
rafforzati su precisi piani di
lavoro quantificato e qualifi-
cato per il tesseramento, ve-
rificandone i risultati di fattibi-

CC
i avviamo alla fine del
2006, l'anno del cente-
nario, e il miglior rega-

lo che la Cgil si aspetta è
quello di aumentare, anche
quest'anno, il numero degli
iscritti. A questo regalo è
chiamato a contribuire tutto il
gruppo dirigente, nessuno
escluso. È questo il miglior
modo per festeggiare un
compleanno così impegnati-
vo. Un ultimo straordinario
sforzo, compagni e compa-
gne, e il risultato sarà ottenu-
to. Il proselitismo è linfa per
la vita del sindacato e, senza
l'impegno politico sul tessera-
mento, la Cgil non sarebbe
così grande. 

Il lavoro di questi anni è
stato importante e i risultati
non sono mancati, ma è ne-
cessario fare una riflessione
più profonda in grado di toc-
care l'intero corpo dell'orga-
nizzazione, superando meto-
di po' troppo ripetitivi, per
realizzare un modello struttu-
rato in grado di attivare inter-
venti preventivi e costanti e
per incrementare in termini
ancora più profondi ed estesi
il nostro radicamento nel
mondo del lavoro. Un mondo
del lavoro che è profonda-
mente cambiato, che incide
sulle modifiche del tessuto
sociale e produttivo.

Il territorio, le nuove cate-
gorie, i lavoratori immigrati,
la frantumazione organizza-
tiva dei piccoli e medi posti
di lavoro, i giovani, le donne,
gli anziani, i nuovi mestieri, i
diversi profili professionali,
rappresentano di fatto un
banco di prova per determi-
nare politiche organizzative,
di proselitismo e di reinse-
diamento sempre più pun-
tuali e moderne.

Anche per il proselitismo
serve una discussione politi-
ca che individui i punti di for-
za e debolezza, in grado di
leggere le dinamiche sociali
e dell'impresa per poi desti-
nare risorse umane ed eco-
nomiche mirate a progetti in
grado di fornire risposte con-
crete e vincolanti all'obiettivo
di incrementare la rappre-
sentanza. 

L'iscrizione al sindacato
confederale, la riconferma
dell'adesione da parte del la-
voratore e del pensionato, e
in particolare la nuova tesse-
ra, sono la centralità dell'a-
zione e del lavoro dell'orga-
nizzazione, e rappresentano
un test democratico notevole.

È in questo contesto sem-
plificato di ragionamento che
ci s'impone quindi un'attività
più moderna, più precisa, con
strumenti informativi e cono-
scitivi che siano però di so-
stegno al lavoro strettamente
sindacale, per fare del tesse-
ramento non un appunta-
mento di lavoro ma il lavoro. 

Dobbiamo confrontarci con
molta franchezza per assu-
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Un ultimo sforzo per 
migliorare ancora

di Carla Cantone*

lità rispetto agli obiettivi di
breve periodo, e che rispon-
dano alle priorità che indiche-
remo nella Conferenza di or-
ganizzazione.

Un tema centrale d'inter-
vento è rappresentato dal “si-
stema dei servizi della Cgil”,
con una funzione precisa di
tutela individuale e collettiva
e come garanzia di esigibilità
dei diritti. Un “sistema servizi”
basato su una rete strutturata
di attività che fa della Confe-
deralità dei servizi stessi il
proprio modo di essere.

Le categorie nazionali de-
vono rafforzare un modello di
convenzione con il patronato
Inca, attraverso una comune
politica di investimento di
mezzi e di risorse, per espan-
dere le attività di servizio e di
tutela per l'iscritto e per i la-
voratori non iscritti, dando
una grande spinta al tessera-
mento, in una logica non
coercitiva, ma sicuramente
facendo diventare l'apertura
della pratica una precondizio-
ne della iscrizione motivata
alla Cgil. La nuova organiz-
zazione del sistema servizi ci
potrà aiutare. Le diverse ver-
ticalità sono impegnate a una
riflessione propositiva verso
questi obiettivi.

Chiudere con soddisfazio-
ne il 2006 è il nostro obietti-
vo immediato, ma dobbia-
mo programmare un piano
di lavoro di grande respiro,
che va oltre l'esercizio poli-
tico di riferimento, un'azio-
ne pluriennale per campa-
gne di tesseramento su te-
mi specifici, utilizzando gli
strumenti moderni dell'infor-
mazione, ma avendo buona
memoria che l'esperienza
acquisita, le giornate del
tesseramento, sono valori
antichi che possono rappre-
sentare una testimonianza
di attualità. Il filo conduttore
fra obiettivi e strumenti sarà
il cuore della nostra azione,
delle nostre scelte, del no-
stro essere sindacato, ge-
nerale, solidale, pluralista,
democratico e fiero della
propria autonomia. Tutto
ciò significa avere alto e
profondo il senso politico
della confederalità: proprio
per queste ragioni si sce-
glie di appartenere a una
grande organizzazione co-
me la nostra Cgil. n

*  Segretaria nazionale Cgil
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mere come gruppo dirigente
una scelta, anche di natura
comportamentale, consape-
voli come siamo dell'impor-
tanza che investe il momento
dell'atto materiale della “con-
segna della tessera”, un rap-
porto diretto con l'iscritto, un
momento che esalta il rap-
porto con il rappresentante
della Cgil, che impone al diri-
gente un confronto e una ca-
pacità di ascolto sulle cose
fatte e su quelle che manca-
no, che rispetta oltretutto un
elementare diritto dell'iscritto,
una testimonianza materiale
che premia la sua adesione
volontaria e democratica alla
Cgil, una tessera che molto
spesso, oltre al sentimento di
fiducia verso l'organizzazione
confederale, rappresenta per
il lavoratore anche una scelta
politica coraggiosa.

È opportuno procedere con
una capacità elaborativa e
conoscitiva in grado di porta-
re a sintesi confederale il si-
stema di rilevazione dei dati
sul tesseramento, il rapporto
fra organizzati e organizzabi-
li, i turn-over, i pensionamenti
pubblici e privati, le nuove
iscrizioni, rilevare nelle cate-
gorie il dato di appartenenza
merceologica e professiona-
le. Tutto ciò esige che il di-
partimento organizzativo con-
federale indichi un preciso e
unico impianto di “informazio-
ni dati” al fine di confederaliz-
zare il rapporto fra categorie,
camere del lavoro, strutture
regionali Cgil, renderlo co-
stantemente omogeneo e
funzionale, superando in tal
senso le troppe elaborazioni,
la frammentazione di un mo-
dello-sistema, che non realiz-
za al punto più alto della co-
noscenza l'obiettivo del “chi
siamo e chi rappresentiamo”.
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NN
el nostro paese i leader
dei partiti, della politica
e dei centri di potere,

ogni qualvolta in un altro pae-
se del mondo sale ai massimi
livelli di responsabilità una
donna, si riscoprono favore-
voli all'avanzata delle donne,
tanto da scavalcarsi uno con
l'altro su chi promette obiettivi
più grandi.  Poi, passata la fe-
sta, Francia, Germania, Spa-
gna, Stati Uniti, Cile, ecc., so-
no presto dimenticati. 

Fatela finita, per favore, e
datevi concretamente, da fa-
re, facendovi un po' più in là,
lasciando libere poltrone e
stanze dei bottoni, aprendo,
voi maschi che avete  “il pote-
re”, un percorso democratico
e convinto affinché le tante
donne, che ci sono, possano
dimostrare che non sono solo
una “quota rosa”, ma sono
leader che a pieno titolo as-
sumono responsabilità prima-
rie ovunque.

La Cgil ha sicuramente me-
no ritardi dei partiti, ma non
per questo va assolta, perché
la presenza delle donne nei
gruppi dirigenti non è ancora
ovunque rispettosa delle re-
gole statutarie sulla norma
antidiscriminatoria. Non è più
tollerabile che in molte segre-
terie venga inserita una don-
na, tanto per dire “io però una
ce l'ho messa”. Frase giustifi-
cazionista che nasconde la
verità del pensiero “che vole-
te di più?”. So bene quanto
sia complicato, ma non im-
possibile, far crescere nell'or-
ganizzazione i quadri femmi-
nili e quanti problemi hanno
donne e ragazze, ieri come
oggi. Ma si tratta di problemi
antichi e non insuperabili.

So che non basta un artico-
lo statutario o un'azione san-
zionatoria o di pesante inter-
vento per il rispetto della nor-
ma antidiscriminatoria. Certo,
tutto serve, perché è anche
dal rispetto delle regole che si
definisce il grado di democra-
zia di un'organizzazione, e
quando questo non avviene il
problema è di tutti e va affron-
tato nella massima trasparen-
za, lealtà e concretezza.

È un bel tema da affrontare
subito, senza attendere la
Conferenza di organizzazio-
ne. Ai massimi livelli della Cgil
le donne sono il 50 per cento
e hanno deleghe importanti,
compresa per la prima volta
la responsabilità dell'organiz-
zazione. In alcune categorie
nazionali, in strutture regionali
e camere del lavoro, le donne
sono segretarie generali, e
dunque hanno la responsabi-
lità primaria di direzione. È si-
curamente un fatto importan-
te, che ci fa dire che la Cgil
ha promosso le donne in ter-
mini numerici e di convinzio-
ne, molto più di qualsiasi for-
za politica o sociale.

Però tutto questo non ci ba-
sta, vogliamo di più, molto di
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Uomini, lasciate 
le vostre poltrone

di Carla Cantone* più, perché le compagne ci
sono e non sono un'invenzio-
ne. Ci sono nei posti di lavoro
con una grinta che fa impalli-
dire molti maschietti. 

Ci sono nelle strutture terri-
toriali, con un bagaglio di
competenze secondo a nes-
suno. Ci sono nelle categorie
nazionali, non più come un
fiore all'occhiello, ma con ca-
pacità, esperienza e determi-
nazione, derivanti da espe-
rienze sul campo.

Questo non significa che
non ci sono limiti o esperien-
ze poco positive. 

Ci mancherebbe altro. 
Ci sono esattamente come

ci sono tra gli uomini. Vizi e
virtù, capacità e incompeten-
za, orgoglio e debolezza, so-
no aspetti umani e difetti che
si trovano ovunque, non è
certo un problema di genere. 

Le donne, nella politica, nel-
le imprese, nel sindacato e
quindi nell'insieme della so-
cietà, sanno bene quanto
contano e quanto potrebbero
contare. 

Le donne si sono battute
per la pace, per la parità, con-
tro ogni violenza, per i loro di-
ritti, per la tutela di tutti i diritti
e per il rispetto della dignità
delle persone. Sono abituate
a lottare, sono abituate anche
ai sacrifici, ma ciò che non
deve diventare abitudine è la
rinuncia. 

Rinunciare a ciò che a loro
compete alla pari di “tutti gli
altri” no, non si può e non si
deve, e soprattutto occorre
diffidare di chi, avendo il pote-
re, versa lacrime di coccodril-
lo ogni volta che fa avanzare
un uomo e giura che la pros-
sima promozione sarà “fem-
mina”. Prendo a prestito la
frase del libro di una simpati-
cissima comica, che non ha
peli sulla lingua: “sarebbe fa-
cile partire tutti alla pari, uomi-
ni e donne, vinca il migliore,
ma non è mai così. 

Una donna per emergere
deve farsi un mazzo quadra-
to, dimostrare sempre qual-
cosa in più ed essere consi-
derata sempre qualcosa in
meno”. Così non funziona, e
non deve più funzionare.
Ognuno per la sua responsa-
bilità deve riflettere, ma so-
prattutto deve dare attuazione
a tutto ciò che è utile alla poli-
tica dei quadri, in particolare
per donne e giovani. n

* Segretaria nazionale Cgil
Articolo pubblicato sul numero 45

di Rassegna Sindacale 

CGIL meglio dei partiti,
ma le norme

antidiscriminatorie 
non sono state rispettate

>>>>>>>>>>>>

>>>>>>>>>>>>

        



Il lavoronei

Trasporti

>>> 4 IL LAVORO NEI TRASPORTI NOVEMBRE/DICEMBRE 2006

zativa e la rappresentatività
della Filt tra i vari settori è
notevolmente mutata.

Oggi il 28% degli iscritti
proviene dal comparto logi-
stica e merci, il 25% dal tra-
sporto pubblico locale, i l
22% dal ferroviario, segue il
trasporto aereo con 8,2%, la
marineria con 7,3%, la por-
tualità con 4,4% la viabilità
con 3,5% (dati 2005).

Vi è una crescita organiz-
zativa nel settore dove i casi
di lavoro meno stabile e ga-
rantito sono più diffusi, la
stagionalità e la precarietà
sono più accentuate, la pre-
senza dei lavoratori stranieri
è sempre più consistente.

Anche in ragione di ciò, la
percentuale di lavoratori che

ogni anno per molteplici
aspetti lasciano la Filt è di cir-
ca il 15% degli organizzati.

Questo turn-over sta a si-
gnificare che ad ogni inizio
di anno vi è questo fosso da
colmare e superare se si
vuole andare avanti.

Se si guarda all'andamen-
to degli iscritti con delega i
cui tabulati affluiscono al
Centro, si nota, che nelle FS
la differenza tra dicembre
2005 e gennaio 2006 è di
881 deleghe in meno, recu-
perate in gran parte, ma non
del tutto.

Riusciamo a contenere il
calo delle deleghe FS in ma-
niera forse più agevole del
passato ma non ad impedir-
lo del tutto. 

Chiudiamo con il 2% di de-
leghe in meno che non è
una gran perdita ma che si
ripete da troppo tempo.

Vi sono le condizioni per in-
vertire la tendenza e tornare
a crescere anche nelle FS,
se sapremo intercettare il
consenso dei giovani lavora-
tori e delle giovani lavoratrici
che da qualche tempo ven-
gono assunti nelle ferrovie.

Nel settore della viabilità,
vi è una buona crescita nelle
autostrade (più 120 deleghe)
ed una sostanziale stabilità
all'Anas. 

Preoccupante è la situa-
zione dell'Alitalia naviganti e
personale di terra per la crisi
profonda che attraversa l'A-
zienda che non poteva non

“Il“Ilmigliore regalo
che si può fare al-
la CGIL nell'anno

del Centenario - come scrive
Carla Cantone su queste pa-
gine - è quello di aumentare
il numero degli iscritti”. 

È un augurio ed un obietti-
vo per tutti, a cui si unisce la
Filt con la sua “quota” di
iscritti.

Per disporre dei dati defini-
tivi del tesseramento 2006
occorre ancora  qualche set-
timana, poi potremo verifica-
re se i segnali di crescita re-
gistrati nei rilevamenti trime-
strali e confermati in questi
ult imi giorni dalle nostre
strutture regionali, troveran-
no conferma.

Tutto lascia realisticamen-
te prevedere che, non solo
raggiungeremo gli iscritti del-
l'anno passato ma che quasi
quasi sicuramente superere-
mo questo obiettivo e per il
sesto anno consecutivo regi-
streremo un avanzamento.

Ci siamo lasciati alle spalle
il lungo periodo di costante
riduzione degli iscritti deri-
vante dai processi che inve-
stirono grandi e significative
aziende del settore che han-
no comportato pesantissime
riduzioni degli addetti con le
conseguenti ricadute sugli
organizzati Filt ma anche
sulle altre organizzazioni
sindacali.

La Filt ha saputo reagire
modellandosi ai mutamenti
intervenuti nel mercato del
lavoro dei vari comparti dei
trasporti, tant'è, come è no-
to, la composizione organiz-
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Con impegno 
si cresce

di Carlo Asfoco*
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avere ricadute anche sul tes-
seramento, calano gli occu-
pati, calano anche gli iscritti
al sindacato. Ciononostante,
pur in una situazione di crisi
come quella di quest’anno,
nel settore terra, siamo tor-
nati a crescere passando
dalle 2.032 deleghe di gen-
naio 2006 alle 2.100 di set-
tembre, l’ultimo dato ad oggi
disponibile.

Quindi, la Filt può ambire
ad una ulteriore crescita an-
che nel prossimo futuro. Oc-
corre però un impegno forte
e costante su due aspetti.

Il primo è il modo attraver-
so il quale attiviamo i nostri
delegati in tutti i luoghi di la-
voro sia dove vi è un'alta sin-
dacalizzazione per tutelare
la nostra rappresentatività,
sia dove vi sono spazi di cre-
scita per riempirli.

Sono fermamente convinto
che quello che fa la differen-
za sul tesseramento è pro-
prio l'impegno delle compa-
gne e dei compagni che ci
rappresentano e che si tro-
vano tra l'incudine e il mar-
tello in tante delicate situa-
zioni.

Fare nuovi iscritti non è
meno impegnativo che altri
aspetti della vita sindacale.

Occorre stare tra i compa-
gni di lavoro, godere della lo-
ro fiducia, essere punto di ri-
ferimento. Per questo dob-
biamo sapere valorizzare sia
il/la delegato/a che sa co-
struire un buon intervento e
il delegato che, magari meno
brillante, non si sottrae però
al lavoro quotidiano sul pro-
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selitismo. Anche da ciò la
necessità di una formazione
continua dei nostri delegati
capace di dare strumenti ne-
cessari alla funzione contrat-
tuale e alla funzione organiz-
zativa.

Il secondo aspetto riguar-
da il modo con cui intercet-
tiamo le aziende non orga-
nizzate o che lo sono in mo-
do marginale. Vi sono risor-
se per progetti di reinsedia-
mento che non abbiamo suf-
ficientemente utilizzate.

Non debbono essere pro-
getti complicatissimi, baste-
rebbe ad esempio che un
territorio individuasse un
gruppo di queste aziende e
si cominciasse a lavorare
con iniziative mirate affinché
nel giro di qualche mese si
possa eleggere la RSA, or-
ganizzare quei lavoratori, af-
fermare la rappresentatività
della Filt.

Ciò impone un diverso e
più puntuale rapporto con il
territorio e forse anche un di-
verso modo di lavorare me-
no legato alle sedi centrali e
più vicino al territorio, se vo-
gliamo intercettare in parti-
colare nelle grandi aree me-
tropolitane tante aziende di
cui, a volte, stentiamo persi-
no a conoscerne l'esistenza.

Non occorrono risorse ag-
giuntive, ma un modo di la-
vorare che razionalizzi al
massimo uomini e mezzi,
ruoli e funzioni e consenta di
cogliere tutte le potenzialità
della categoria.

Non dimentichiamo che il
50% delle Filt comprensoriali
ha un numero di iscritti infe-
riore ai 600 e alcune di esse
non arrivano ai 300. La loro
sopravvivenza non sarebbe
possibile senza l'utilizzo del-
le agibilità sindacali retribuite
su cui si basa sostanzial-
mente tutta la struttura orga-
nizzativa della Filt. Le agibi-
lità retribuite rappresentano
la parte più rilevante delle ri-
sorse disponibili, che se tra-
dotte in euro, corrispondono
ad una somma ben maggio-
re delle entrate derivanti dal-
le quote sindacali.

In tante piccole strutture
comprensoriali Filt, il rappor-
to tra la dimensione organiz-
zativa e il numero dei diri-
genti a tempo pieno che vi
operano, è esclusivamente
politico ed è ben lontano dal
parametro indicato dalla
CGIL di un funzionario ogni
1.000 iscritti circa.

Anche la Filt sarà chiama-
ta a confrontarsi con questo
problema, forse non nei pa-
rametri indicati dalla CGIL,
ma certamente in proporzio-
ne ad una riduzione delle
agibilità che è stata già an-
nunciata.

Nell’anno 2007, non essen-
do ad oggi intervenute modifi-
che, potremo assegnare lo
stesso numero di agibilità.

Prima o poi il confronto in-
terrotto su questi aspetti nel-
le FS si concluderà, e la Filt,
suo malgrado, dovrà pren-
dere atto dei risultati che
certo non comporteranno un
aumento delle agibilità ma
una loro riduzione. La di-
mensione di questa od altre
riduzioni che potrebbero in-
tervenire, segneranno la pe-
santezza dei problemi che la
Filt dovrà affrontare.

Ci si può arrivare costretti
dai fatti o si può tentare di
prevenirli. 

Un gruppo dirigente  ac-
corto, ha il dovere di comin-
ciare ad approntare le con-
tromisure. Occorre per que-
sto ragionare sulle risorse
disponibili per continuare
una loro attenta e razionale
gestione e per aumentarne
l'entità. 

Quelle derivanti dal siste-
ma di relazione sindacale
nei marittimi hanno una loro
dinamica, quelle da contribu-
ti sindacali soffrono ancora
di qualche difficoltà, nono-
stante i passi avanti fatti in
questi ultimi tempi.

Rispetto all'anno prece-
dente le risorse delle dele-
ghe centralizzate e della ca-
nalizzazione territoriale sono
in aumento, per la crescita
degli organizzati, ma anche
per il ritocco in rialzo della
quota media nazionale e ter-
ritoriale. Vi sono però aspetti
su cui bisogna continuare a
lavorare: intanto una dispa-
rità tra quote medie regionali
la cui entità è eccessiva-
mente differenziata e non
sempre comprensibile; poi
un aggiornamento dell'ana-
grafe dei nostri iscritti che ci
consenta di verificare che i
contributi versati siano corri-
spondenti all'effettivo dovuto
poiché per varie ragioni, an-
che non intenzionali, molte
aziende versano in modo er-
rato, con notevole ritardo e
qualche volta eludono total-
mente. Per questo è auspi-
cabile che le anagrafe infor-
matiche degli iscritti che le
CGIL regionali stanno ap-
prontando, vadano a compi-
mento in tempi brevi; è altre-
sì necessaria una corretta e
totale canalizzazione auto-
matica delle risorse da tem-
po attuata dalla gran parte
delle strutture territoriali, ma
senza nasconderci che in ta-
lune situazioni non tutte le ri-
sorse vengono canalizzate;
ultimo la necessità di avvici-
nare la Filt sempre di più alle
decisioni della CGIL per una
contribuzione all'1% come in
altre categorie, magari inse-
rendo questa norma nei con-
tratti nazionali del trasporto
che ne sono privi.

Questi aspetti, se risolti,
possono aiutare la Filt ad af-
frontare il futuro con la tran-
quillità necessaria.n

* Filt Cgil Nazionale
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Emerge qui, il nodo di fondo
di dare più forza, autorevo-
lezza, risorse, capacità
d’azione e coordinamento
alle strutture confederali ai
vari livelli. In particolare, alle
Camere del lavoro. Ciò sen-
za nulla togliere all’autono-
mia delle categorie che

però, da sole non possono
neanche tentare questa im-
mane opera di ricomposizio-
ne della tutela e della rap-
presentanza. 

e) Specularmente alla gra-
duale (e difficile) semplifica-
zione e riduzione contrattua-
le, occorre naturalmente

sperimentare e procedere
ad accorpamenti riducendo il
numero delle categorie. Con
due avvertenze: non oltre-
passare la soglia che deter-
mina dimensioni critiche per
la vita interna della Confede-
razione (es. sindacato
dell’industria o dei servizi),

difficoltà di riconoscimento di
settori importanti di lavorato-
ri nel nuovo assetto organiz-
zativo se dominato da realtà
più grandi, difesa in qualche
modo del “brand” di identifi-
cazione storica pur in un
contesto complessivo. 

Osservare e mettere a
confronto altre esperienze
europee (soprattutto quella
tedesca). 

f) La soluzione - attraverso
l’accorpamento - di problemi
strutturali, organizzativi, fi-
nanziari - è elemento impor-
tante ma non può essere
quello decisivo. 

Occorre riflettere sui criteri
di fondo, le ragioni politico-
sindacali cruciali che spingo-
no e motivano gli accorpa-
menti. Come si è fatto quasi
sempre, nelle numerose
esperienze precedenti. 

Si deve scegliere - sempli-
ficando - tra due strade di-
verse: 

- similitudine dell’architet-
tura delle aziende e dei set-
tori (es. aziende a rete) 

- seguire il filo dei mercati,
dei processi produttivi, delle
innovazioni tecnologiche e
della loro evoluzione di 
processo e di prodotto
(esempio: politiche “energia”
in Filcem, o “ricerca nuovi
materiali” e nuove fibre nella
qualità del “Made in Italy” nel
caso Filcem-Filtea).

g) Di fronte a noi ci sono
almeno tre nodi assai com-
plessi: 

- l’evoluzione delle poste in
Slc. L’ufficio postale assomi-
glia sempre di più  ad una fi-
liale di banca. Per servizi al
credito e assicurativi.        Si
potrebbe riflettere su Fisac
ma occorre tenere, ovvia-
mente, conto della forte iden-
tità storica di quest’ultima. 

- Filcams è ormai un gran
contenitore dove troviamo di
tutto. Il problema è particolar-
mente complesso. Occorre
evitare calderoni tipo
“VERDI” tedesco. 

- Riflettere, ormai a scaden-
za ravvicinata, sulle grandi
aziende “ex municipalizzate”
e la loro prospettiva di evolu-
zione-concentrazione in gran-
di Spa multiutilities. 

h) Per quanto riguarda Nidil
in questa “legislatura” vanno
sperimentate le deliberazioni
congressuali, affinché al pros-
simo congresso sia possibile
ragionare su ulteriori evolu-
zioni. 

i) Occorre riprendere la di-
scussione sul comparto arti-
giani ragionando su: 

- Quale nuovo ruolo del
coordinamento 

- Quale struttura che inve-
sta confederazione e cate-
gorie 

- Quali compiti di rappre-
sentanza nel modello orga-
nizzativo. n

A cura del Dipartimento 
Organizzazione Cgil

1) Le profondissime tra-
sformazioni di questi anni
(dei mercati, tecnologiche, di
riorganizzazione dei proces-
si produttivi, dei mercati fi-
nanziari, del Mercato del la-
voro) hanno, notoriamente,
provocato - tra i tanti cam-
biamenti - una progressiva
frantumazione della “linea di
produzione” della ricchezza. 

2) Molte produzioni o ser-
vizi si sono trasferite
all’esterno o delocalizzate.

Gli stessi distretti industria-
li - elementi tipici della strut-
tura produttiva italiana - so-
no entrati, per questa via, in
una fase di difficoltà e ne-
cessaria trasformazione. 

Lo stesso concetto di “ter-
ritorialità” come elemento di
coesione è stato messo in
forte discussione. 

3) Sullo sfondo permango-
no, evidentemente, i vecchi
nodi strutturali del sistema
italiano: debolezza dei “fatto-
ri orizzontali” (infrastrutture
materiali e immateriali, ricer-
ca, formazione, asfitticità del
mercato finanziario ecc..) e
inadeguato “modello di spe-
cializzazione” e della dimen-
sione delle imprese. 

4) Le contraddizioni di un
controverso processo di pri-
vatizzazione-liberalizzazio-
ne di grandi imprese o set-
tori hanno contribuito an-
ch’esse, alla crescita ed alla
moltiplicazione dei riferi-
menti contrattuali, produttivi
e di servizio. 

5) Queste linee generali
dei processi in corso, breve-
mente riassuntive dell’analisi
e della discussione che ab-
biamo compiuto in questi an-
ni, ci rendono chiari i punti
cruciali politici-organizzativi
che abbiamo di fronte. 

Chiari i problemi, assai
complesse e tutte da riflette-
re e da costruire le risposte.
E’ anche possibile che - data
la complessità dei temi - si
debba seguire la strada di
sperimentazioni mirate o
quella di provare a diversifi-
care le risposte situazione
per situazione. 

6) Alcuni punti politici-or-
ganizzativi cruciali sono i se-
guenti:

a) come accompagnare i
grandi mutamenti strutturali,
sia in termini di strumenta-
zione (legislativa, contrattua-
le), sia in termini di assetti
organizzativi. 

b) Semplificazione pro-
gressiva, graduale degli am-
biti di azione contrattuale e
di rappresentanza. 

c) Ricomporre - prima di
tutto a livello di analisi - ciò
che è stato frantumato sotto
il profilo produttivo, dell’azio-
ne contrattuale, di tutela, di
rappresentanza.      

d) La dimensione “territo-
riale” o meglio ancora di “fi-
liera” (sito produttivo) come
nuovo punto di riferimento.

>>> VERSO LA CONFERENZA DI ORGANIZZAZIONE <<<

Prime riflessioni 
politico-organizzative 

sul ruolo di rappresentanza 
dei settori produttivi 
e sugli accorpamenti
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di Aleramo Ceva Grimaldi

comunicazioni, non ha potuto
supplire alla inadeguatezza
dei prodotti, dell’identità, dei
contenuti.

Non è che la Duna, sfortu-
nata autovettura Fiat, non
fosse stata sorretta prima du-
rante e dopo dalle consuete
attività di comunicazione, co-
me non è che i comunicatori
Fiat, prima di Marchionne,
fossero tutti improvvisamente
rincoglioniti. Semplicemente
la Duna era uno schifo e la
Fiat non aveva prodotto, pro-
spettiva, strategia industriale,
“anima”. Da questa regola
non si sfugge, come non si
sfugge da quella che vede ef-
ficace una comunicazione
che sappia calarsi nel conte-
sto in cui si colloca e, soprat-
tutto, intercettare i bisogni dei
suoi destinatari. 

Celebre a tal riguardo è il
paradosso dei caloriferi: la
migliore delle comunicazioni
non consentirà a nessuno di
vendere caloriferi all’equatore
e frigoriferi al polo nord.

Tra le tante, che qui non è
possibile enumerare, c’è
un’altra regola aurea della co-
municazione che non è possi-
bile ignorare, se si vuol far le
cose al meglio possibile, vale
a dire la “circolarità” del pro-
cesso informativo e di comu-

nicazione. Inviare un “segna-
le” non basta, occorre che es-
so ritorni al “segnalante”, in
modo da capire non solo se
la comunicazione è arrivata, il
che è già tanto, ma anche co-
me è stata percepita e “gradi-
ta” dal destinatario.

Una comunicazione priva di
circolarità così intesa, è come
un messaggio magari ben
scritto, infilato in una bottiglia
lanciata nell’oceano.

Più sono i contatti sul sito
internet, più le e-mail ricevute
(a cui bisognerebbe risponde-
re), più gli abbonamenti (!) al
giornale, più circolare è la co-
municazione.

Qual è il contesto i cui si ca-
la la nostra comunicazione?
È un contesto che, secondo
me, denota questa fonda-
mentale caratteristica: una
comunicazione sovrabbon-
dante, una informazione po-
vera perché sostanzialmente
unica, figlia cioè di quel pen-
siero che quelli che ne capi-
scono chiamano “unico” e
che tutti noi possiamo perce-
pire, vedendo telegiornali fo-
tocopia. Mi guardo bene
dall’avventurarmi in discus-
sioni complicate, ma che
l’informazione dominante sia
quantitativa più che qualitati-
va, che “bruci” i fatti più che

spiegarli, che stimoli “il pen-
siero corto” più che il ragiona-
mento, che dispieghi autore-
ferenzialità e passività più
che coinvolgimento, è un fatto
indiscutibile quanto, si badi
bene, in buona parte inevita-
bile.

Non so se come taluni so-
stengono, noi si possa diven-
tare “produttori della notizia”:
quel che è certo è che “quel”
bisogno comunicativo, vero o
indotto, giusto o sbagliato che
sia, è già soddisfatto. Il desti-
natario della nostra comuni-
cazione non ha alcun bisogno
di essere informato delle
stesse cose, negli stessi modi
e con le stesse caratteristi-
che, che trova altrove e sicu-
ramente fatte meglio. Non va-
gheggio ovviamente una
informazione “alternativa”, al-
meno nei termini in cui tradi-
zionalmente la si intende, o la
si intendeva dalle nostre parti.

Penso che, avendo presen-
te contesto e limiti intrinseci,
potremmo tentare di condire
con un pizzico di sale diverso
quel che comunichiamo ai la-
voratori e non solo a loro.

Quando si parla di sindaca-
to e comunicazione spesso si
sente dire che il lavoro è
piombato nel silenzio: verissi-
mo e anche qui il discorso ci
porterebbe lontanissimo, ma-
gari a vedere che l’operetta
berlusconiana non è stata né
la principale né la sola artefi-
ce di questo oblio. Mi doman-
do però quanta informazione
d’inchiesta abbiamo fatto sul-
la condizione del lavoro nei
trasporti, quale lettura non da
“pensiero corto” abbiamo sa-
puto veicolare delle varie crisi
nel settore: non è necessario
essere dei draghi per andare
in un’officina, un porto, una
stazione e dire cose, anche
piccole ma cariche di senso,
che non “bucheranno” mai al-
cun media.

Tra le Federazioni della
Cgil, mi pare che la Filt sia
una delle meglio dotate in
termini di comunicazione,
pur in presenza di evidenti e
inevitabili limiti. Abbiamo un
sito internet ben fatto e ben
gestito, un mensile dignitoso
ma che, a mio avviso an-
drebbe ripensato, e un effi-
cace notiziario. Nel ripensa-
re a tutto questo insieme, si
potrebbe anche tentare un
approccio al media più diffu-
so tra gli italiani, insieme alla
televisione: il cellulare.

Un tentativo per vedere se
e come poterlo usare credo
andrebbe esperito ed il lettore
troverà in un articolo di que-
sto numero qualche prima
idea. Conclusivamente si
può dire che c’è sicuramente
spazio per fare passi avanti,
alla condizione che ci si cre-
da e si investa almeno l’indi-
spensabile in uomini, mezzi
e risorse.n

Pure in molti di noi è pre-
sente, fortemente sentito, il
tema di una sostanziale ina-
deguatezza nel comunicare,
tant’è che ricorrentemente
l’Organizzazione si ripromette
di farvi fronte, di “ripartire”,
spesso invocando il ricorso ai
nuovi media, alle nuove tec-
nologie, come la panacea di
un male, di un’inadeguatezza
certamente presenti, anche
se meno drammatici di quel
che si percepisce.

L’esorcismo non funziona
perché non può funzionare.

Tutti gli addetti ai lavori, i
professionisti della comunica-
zione, concordano ormai, do-
po i soliti annosi e talvolta
stucchevoli dibattiti, sul cd
“neutralità tecnica” dei mezzi
di comunicazione, dei nuovi
media, più in generale dei
mass media. In buona e rapi-
da sostanza, si tende a
confondere, si confonde,
l’enorme e per tanti versi ine-
dita, “potenza di fuoco” dei
media con le ogive, la polvere
da sparo con cui bisogna ali-
mentarli, pur in presenza di
una evidente complementa-
rietà tra le due.

La storia, e l’attualità del
marketing, sono costellate di
“fiaschi” cui la più poderosa,
ben fatta e martellante delle

LL’’
importanza della co-
municazione non è
una scoperta dei tem-

pi moderni, o post-moderni.
Senza andare troppo indie-

tro nel tempo, già il buon Da-
vid Hume sentenziava che
per essere, per esistere, biso-
gna essere percepiti. 

È ovvio che si può esistere,
che un prodotto, un progetto
politico, un servizio, possono
materialmente esistere a pre-
scindere dall’essere comuni-
cati, come altrettanto ovvio è
che se privi di ogni veicolo co-
municativo, è come se non
esistessero.

Naturalmente dai tempi di
Hume molta acqua è passata
sotto i ponti, molte le novità di
tecnica e di strumentazione
comunicativa, a volte rivolu-
zionarie, ma l’essenza del pa-
radigma mantiene intatta tutta
la sua validità. 

Semmai, nella nostra con-
temporaneità, essa si è espo-
nenzialmente accresciuta.

Sempre più evidente dun-
que non è il problema del se
comunicare, ma del come far-
lo nel migliore dei modi possi-
bili, con la più grande efficacia
di cui si è capaci, a condizioni
date.

La Filt e più in generale il
sindacato, si pone costante-
mente questo interrogativo e
cerca di dare risposte puntua-
li, o che almeno si sforzano di
andare in questa direzione.

Credo sia utile, a tal propo-
sito, fugare un luogo comune
che troppo spesso inganna la
nostra analisi sul tema e, di
conseguenza, distorce le
azioni da mettere in campo, i
comportamenti e le decisioni
da assumere.

Non è vero che il movimen-
to sindacale ed operaio non
abbia, nel suo dna, esperien-
ze di comunicazione e che,
novello apolide, si trovi oggi a
vagare incerto nel mare della
comunicazione, nella com-
plessità dell’informare, del sa-
per informare.

Pochi invece, come appun-
to il sindacato e, mi si passi il
termine, “la classe” hanno sa-
puto comunicare capillarmen-
te ed efficacemente. La no-
stra storia è piena di grandi
comunicatori, ed il ricordo va
a Di Vittorio passando per La-
ma e via dicendo, come di
grandi eventi comunicativi,
come di un sistema molto
strutturato ed efficace di co-
municazione.

>>> L’OPINIONE DEL DIRETTORE <<<

Esse est percipi
L’importanza della comunicazione
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Così da un decennio stia-
mo assistendo al passaggio
da una generazione dei
media imperniata sul la
stampa del testo e sull'am-
plificazione del suono della
parola al trionfo della digita-
lizzazione e della trasmis-
sione dei bit, la cosiddetta
“era digitale”.

Oggi la giungla mediatica,
la globalizzazione e lo sce-
nario diversificato del mon-
do del lavoro impongono
una capacità complessa di
gestione della comunicazio-
ne, specialmente se si vo-
gliono vincere le prossime
sfide, che riguardano so-
prattutto la capacità di riu-
scire a rappresentare le
nuove identità del lavoro,
costituite soprattutto dalla
vasta platea dei lavoratori
atipici e dei lavoratori mi-
granti, categorie che spes-

so per altro finiscono anche
per coincidere. Internet, il
web,  può costituire uno de-
gli strumenti fondamentali
per vincere questa sfida,
ma sarebbe pericoloso pen-
sare che possa sostituire il
ruolo che svolge il delegato
di base. Questo resta, co-
me ha detto Epi fani  in
un'intervista, “l'atomo fon-
damentale della nostra or-
ganizzazione, anche se
spesso ce ne dimentichia-
mo”. D'altra parte non è un
caso se, anche nell'era di-
gitale, gli appassionati di
comunità virtuali, che spes-
so trascorrono un quantita-
tivo di ore notevole davanti
al computer ad interpretare
altre identità in giochi di
ruolo e virtual community ,
sentano prima o poi il biso-
gno di doversi incontrare fi-
sicamente, quando le di-
stanze lo permettono, per
dare un volto ed un'identità
vera a chi ha trascorso con
loro così tanto tempo reale.

Il sindacato è sempre sta-
to una rete, sfruttando ca-
nali comunicativi materiali,
e quindi non ha trovato diffi-
coltà ad aggiornare gli stru-
menti a disposizione con il
web. Questa è una risorsa
importante proprio per i la-
voratori atipici, sparsi e di-
visi, senza la possibilità fisi-
ca di potersi riunire in as-
semblee e con t ipologie
contrattuali che rendono
difficile creare una struttura
di identità collettiva. Nidil
ha realizzato un sito dove

Agli inizi del nuovo
millennio, molte sono le
sfide che deve affrontare il
mondo del lavoro per
affermare la propria
cultura e la propria etica.
Due i nuovi fronti
principali aperti: il lavoro
atipico e il lavoro dei
migranti. Nel campo
comunicativo, le
tecnologie e il web
possono essere strumenti
innovativi per suscitare
nuove partecipazioni e
creare nuove solidarietà.

II
n questi giorni Nanni Mo-
retti ha rimesso in pro-
grammazione nel suo ci-

nema romano Ecce Bombo,
film del 1978 considerato
un cult movie da almeno un
paio di generazioni. 

Una delle scene più esila-
ranti del film, incentrato sul-
la crisi e le difficoltà di co-
municazione di un'intera
generazione, vede il prota-
gonista, Moretti stesso, che
al telefono chiede affranto
“Ma mi si  nota di  più se
vengo e mi metto da una
parte  o se non vengo?”. 

Un esempio di come sia
impossibile non comunica-
re, perché qualsiasi cosa
facciamo oppure non fac-
ciamo assume un significa-
to che, per altro, non è det-
to sia quello che desidera-
vamo trasmettere. 

Di comunicazione viviamo
quotidianamente, tanto più
in un mestiere, quello sin-
dacale, che sulla comunica-
zione basa sostanzialmente
la sua attività, e per orga-
nizzare un buon sindacato
ci vuole un efficace sistema
comunicativo, da sempre. 

Cento anni fa i ferrovieri
si fecero sindacato e acqui-
sirono una grande forza
grazie anche al fatto che
potevano far viaggiare in
tutto il paese, portandole
con se durante il lavoro, no-
tizie e volantini da diffonde-
re capillarmente nelle città. 

Poi le bandiere sindacali
di fine Ottocento sono state
sostituite dai manifesti dei
primi anni del Novecento, a
loro volta affiancati dai pe-
riodici degli anni 50 e 60,
dai volantini di fabbrica a
cavallo degli anni 70, con
gli slogan e gli striscioni dei
grandi cortei ancora in voga
nel nuovo millennio. 

Il lavoronei

>>> COMUNICARE IL SINDACATO <<<

Nuove modalità
per le nuove 

forme del lavoro
Maurizio Maliore*

Nidil ha realizzato un sito
dove l'interazione,

richiesta dai lavoratori, 
è più possibile che 

in altre realtà sindacali

>>>>>>>>>>>>

>>>>>>>>>>>>

Oggi la giungla mediatica,
la globalizzazione e lo

scenario diversificato del
mondo del lavoro

impongono una capacità
complessa di gestione
della comunicazione

>>>>>>>>>>>>

>>>>>>>>>>>>
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munitari che, in alcuni  set-
tori come l'edilizia, costitui-
scono spesso  la maggio-
ranza dei lavoratori. 

La CGIL si è adeguata al
cambiamento, accogliendo
fra le sue file delegati e fun-
zionari stranieri, anche se,
secondo molti degli addetti
ai lavori di origine straniera,
il sindacato dovrebbe at-
trezzarsi meglio per affron-
tare il cambiamento, assi-
curando più informazione e
formazione agli immigrati
per rendere possibile il mi-
glioramento delle condizioni
di lavoro. Chiaramente oc-
corrono delegati che siano
in grado di parlare le lin-
gue, dunque si tratta anche
di avviare percorsi di comu-
nicazione interculturale con
gli immigrati.

La sfida comunicativa ha
dunque due nuove frontie-
re: quella dei lavori atipici e
dei migranti, realtà presenti
ormai da anni anche nella
Filt CGIL, e uno strumento

avviato su una fase di ma-
turità che è il web. 

Per quanto r iguarda i l
web, se si considera un sito
internet come un prodotto,
l'analisi  potrebbe limitarsi a
verificarne qualità, efficacia
ed efficienza. 

In realtà, se lo consideria-
mo come un luogo, come
uno spazio di comunicazio-
ne, è chiaro che aumenta il
novero delle cose possibili
da fare e con esse le diver-
se motivazioni sottese. 

Oggi la sfida del web è
lanciata contro il ruolo del-
l ' informazione televisiva
che risulta monodireziona-
le, non interattiva, predi-
sposta alla spettacolarizza-
zione della politica e alla
personalizzazione del con-
flitto. 

Occorre dunque sostene-
re una ripresa delle occa-
sioni pubbliche di scambio
e di contatto, come le mani-
festazioni, i dibattiti aperti,
le assemblee, veicolando
una rinnovata partecipazio-
ne proprio attraverso i nuo-
vi strumenti mediatici.  

Modalità di relazione che,
insieme all'autoproduzione
di immagini e alla definizio-
ne di piattaforme, hanno
già prodotto nuove tenden-
ze e nuove realtà nel palco-
scenico mediatico globaliz-
zato. 

Il cambiamento, a qual-
siasi latitudine, rimane dun-
que la sfida costante che
dobbiamo affrontare, in una
logica di  migl ioramento
continuo anche della comu-
nicazione e della sua capa-
cità di attrarre nuovi con-
sensi. 

Ed è evidente che, per usa-
re le parole di Gandhi, dob-
biamo essere il cambiamento
che vogliamo vedere.n

l'interazione, richiesta dai
lavoratori, è più possibile
che in altre realtà sindacali,
dove il web viene usato so-
lo come strumento informa-
t ivo e molto poco come
mezzo per stimolare e mi-
gliorare le possibilità di re-
lazione fra iscritti e sinda-
cato. Quest'uso, per altro,
r ichiede un impegno co-
stante ed un numero non
indi fferente di  r isorse e
energie. Così ampio spazio
viene dato, sul sito Nidil, a
forum e servizi interattivi
per avere risposte ai princi-
pali quesiti connessi al pro-
prio lavoro, dal contratto ai
contributi, alla busta paga.

Alessandra Bonfanti, se-
gretaria del Nidil di Milano,
sottolinea come: “La realtà
di Nidil cerca di rappresen-
tare un mondo molto varie-
gato e molto complesso,
perché Nidil non è una ca-
tegoria classica come tutte
le altre, quindi non ha la fi-
gura del delegato classico
di luogo di lavoro. Così i te-
mi della formazione e del-
l'informazione sono esigen-
ze sentite in maniera molto
forte da questa tipologia di
lavoratori, e allora è neces-
sario avviare dei percorsi di
formazione di  base per
questi lavoratori, per ren-
derli consapevoli dei diritti
che hanno. 

Certo a volte questi diritti
sono molto pochi. A Milano
stiamo portando avanti del-
le esperienze importanti di
formazione, sia sul lavoro
parasubordinato  che sul la-
voro temporaneo. 

Per quanto r iguarda i l
mondo del lavoro parasu-
bordinato, non essendo do-
tati neanche di diritti sinda-
cali, la rappresentanza di-
venta più difficile e allora
bisogna organizzare degli
incontri ad hoc, rivolti a lo-
ro, perché sono soggetti
che devono portare avanti
una contrattazione indivi-
duale e di conseguenza bi-
sogna saper dare delle ri-
sposte anche ai loro biso-
gni formativi più immediati.

Abbiamo così organizzato
delle serate di formazione e
informazione su come con-
trattare singolarmente le lo-
ro condizioni di lavoro”.

Per impostare al meglio la
comunicazione sindacale,
dobbiamo poi considerare il
ruolo dei migranti extraco-

Il cambiamento, a
qualsiasi latitudine, 

rimane  la sfida costante
che dobbiamo affrontare,

in una logica 
di miglioramento continuo

della comunicazione

>>>>>>>>>>>>
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Questi sono anni dove i
cambiamenti sono rapidi e
difficilmente prevedibili e
dove le organizzazioni de-
vono attivare nuovi, efficaci
e dinamici sistemi di feed-
back per ricevere notevoli
flussi di informazioni.

Il processo di cambia-
mento è difficile quanto es-
senziale e richiede che le
persone cambino cose a
loro care: abitudini quoti-
diane, modo di pensare.

Siamo entrati in quella
che potremmo definire
l’era del cambiamento. 

La realtà in cui viviamo
tutti i giorni muta veloce-
mente, costringendoci ad
un adeguamento presso-
ché continuo delle nostre
abitudini più consolidate.

Per poter dare una rispo-
sta adeguata e tempestiva
ai cambiamenti, che cer-
chiamo di governare, dob-
biamo investire sulle per-
sone in modo da garantire
un processo di istruzione e
formazione. 

Qualsiasi  organizzazio-
ne apprende tramite i suoi
attori. Le organizzazioni
crescono e si sviluppano
se si  svi luppano i  loro 
attori. 

La formazione rappre-
senta così un punto d’in-
contro fra le potenzialità e i
bisogni dell’individuo e le
potenzial i tà e i  bisogni
dell’organizzazione, fra il
sapere individuale e il sa-
per fare organizzativo. 

L’obiettivo della formazio-
ne è quindi il sapere, in
termini di promozione, dif-
fusione, aggiornamento e
sviluppo per tutti coloro
che operano all’interno di
una organizzazione.

Se un tempo, anche non
lontano, era possibile te-
nere separati il momento
del l ’apprendimento,  la
scuola, da quello del lavo-
ro, la fabbrica, l’ufficio, la
professione, quasi fossero
due grandi scansioni bio-
logiche della vita dell’indi-
viduo, oggi questo non è
più possibile.

Nessuno, neanche chi si
presenta al lavoro con il
più ricco curriculum scola-
stico, riesce a vivere per
più di qualche anno
dell’eredità che la scuola
gli lascia in termini di pre-
parazione professionale. 

Questo significa che, an-

NN
el secolo scorso il
lavoro è stato sotto-
messo alla tecnolo-

gia e l’esempio più radica-
le può essere ricondotto
alla catena di montaggio.

La forza lavoro era rap-
presentata da braccia, for-
za fisica e abilità operative.
La tecnologia incorporava
gran parte della conoscen-
za, ma il lavoratore che in-
teragiva con la tecnologia
aveva poche o nessuna
possibilità di modificarla, di
accrescerla e di acquisirla
per se stesso.

La conoscenza era come
congelata nella macchina. 

Al lavoratore non restava
che seguire il ritmo delle
macchine ed imparare a
convivere con esse.

Nell’economia della co-
noscenza e dell’informa-
zione questo modello si
sta completamente ribal-
tando. 

Si affermano nuove stra-
tegie competitive centrate
sull ’ innovazione e sullo
sviluppo di servizi ad alto
valore aggiunto e basati
su un alto contenuto infor-
mativo.

Il successo e la sopravvi-
venza di interi sistemi eco-
nomici organizzativi dipen-
dono dalla capacità che si
ha di attuare i cambiamenti
necessari per far fronte,
possibilmente anticipando-
la, all’evoluzione del conte-
sto cui operiamo. 

>>> L’IMPORTANZA DELLA FORMAZIONE NELL’ERA DEL CAMBIAMENTO <<<

Un sindacato
al passo dei tempi

di Domenico D’Ercole*

Una volta si poteva
separare il momento

dell’apprendimento da
quello del lavoro,

oggi non più

>>>>>>>>>>>>
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un  feed-back positivo tra
utente e gestore.

Il secondo momento di
questa rinnovata voglia di
cambiamento e stato dedi-
cato alla formazione, per-
ché crediamo che solo
un’adeguata formazione
fornisce i mezzi necessari
per realizzare i cambia-
ment i  e interpretare le 
novità.

Con questo spir i to la
FILT  ha effettuato un cor-
so di informatica per tutti i
compagni/e dell’apparato
tecnico e politico con lo
scopo di offrire l’opportu-
nità di perfezionare od ag-
giornare le competenze o
di riqualificare la propria
professionalità in una pro-
spettiva di crescita e di mi-
glioramento continui.

La formazione, tenuta da
personale specializzato, si
è svolta da settembre a
novembre ed è stata pre-
ceduta da una analisi dei
fabbisogni formativi che ha
messo in luce l’esistenza
di un gap di competenze
professionali e attitudinali
tra i comportamenti ottimali
teorici e quelli realmente
attuati da parte dei compa-
gni/e nell ’espletamento
delle proprie funzioni, do-
vuto ad alcune lacune di ti-
po conoscitivo in ambito
teorico/pratico.

Il corso è stato strutturato
su più unità didattiche in
modo da consentire di ta-
rare il percorso formativo
in funzione del le cono-
scenze/competenze dei
partecipanti, andando ad
affrontare ed approfondire
gli argomenti contenuti nei
moduli in modo differente a
seconda dell’aula.

L’ intervento formativo -
articolato in 3 moduli, Offi-
ce avanzato, Reti informa-
tiche, Uso e gestione della
piattaforma FILT CGIL,
per un complessivo di 25
ore - ha fornito ai parteci-
panti, aggiornamenti teori-
co/pratici inerenti le meto-
dologie e gli strumenti utili
per affrontare con succes-
so e risolvere problemati-
che tipiche dell’attività la-
vorativa quotidiana, otti-
mizzando in questo modo
lo svolgimento delle pro-
prie mansioni.

Questi primi interventi,
nei riguardi della comuni-
cazione e della formazio-
ne, sono l’inizio di un per-
corso che il Dipartimento
Organizzazione della FILT
ha intenzione di prosegui-
re, infatti già sono stati
programmati altri interventi
formativi mirati a un utiliz-
zo sempre più attento dei
nuovi prodotti informatici e
alla realizzazione di corsi
di inglese.n

*Segreteria Filt CGIL 

che durante la vita di lavo-
ro, non si può smettere di
continuare ad imparare.

Oggi, e ancor più doma-
ni i tempi dell’apprendere
e del lavorare non posso-
no più restare separati  
ma in parte si devono so-
vrapporre.

Quindi anche una grande
organizzazione come la
nostra deve saper utilizza-
re a pieno le possibilità e
le risorse rese disponibili
dalle nuove tecnologie.

ll cammino compiuto in
questo ultimo anno, dalla
realizzare di un nuovo por-
tale, a percorsi individuali
di formazione per tutto
l’apparato tecnico della
FILT, ci mostra come sia
chiara e precisa la deter-
minazione della nostra or-
ganizzazione a farsi pro-
motrice e interprete anche
su questo terreno, della
voglia di cambiamento.

Con il nuovo portale ab-
biamo cercato di tradurre
in fatti concreti quello che
ci veniva continuamente ri-
chiesto, cioè una piattafor-
ma affidabile e flessibile,
con la quale era assicurata
una gestione intuitiva, faci-
le, accessibi le di tutto
quanto è disponibile sul
portale, cercando di creare

Una grande
organizzazione come 
la nostra deve saper
utilizzare le risorse 

messe a disposizione 
dalle nuove tecnologie

>>>>>>>>>>>>
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socialismo e quindi con la glo-
balizzazione non ha più ragione
di essere. 

Su questo numero del nostro
mensile sono trattati alcuni temi
che saranno al centro della con-
ferenza di organizzazione, quali
“I processi di accorpamento del-
le categorie nella nuova dimen-
sione del lavoro” e “L'informa-
zione, la comunicazione, l'infor-
matizzazione, la visibilità della
Cgil”. Il tema centrale resta
quello dell'insediamento e il tes-
seramento rappresenta la radio-
grafia del nostro stato di salute
e quindi del nostro livello di rap-
presentanza. Sono profonda-
mente convinta che la nostra or-
ganizzazione, nell'anno del cen-
tenario della Cgil, possa supera-
re il pur ragguardevole numero
di 140.651 iscritti/e dell'anno
precedente. Fiduciosa che gra-
zie al lavoro e all'impegno di tutti
i compagni e le compagne que-
sto obiettivo sarà raggiunto non
mi resta che augurare alle lavo-
ratrici e ai lavoratori dei trasporti
buone feste e un felice 2007. n

* Segretaria nazionale Filt Cgil

dei ruoli, sia possibile trovare
delle soluzioni ed evitare che il
saldarsi delle diverse situazioni
di emergenza del settore dei
trasporti possa determinare la
paralisi del paese. Nella convin-
zione che solo all'interno di una
visione d’insieme sia possibile
tentare di rimediare alla situa-
zione di grave crisi che attraver-
sa la gran parte dei settori dei
trasporti. Nacque così l’idea di
una “cabina di regia” che si con-
cretizzò il 14 luglio a Palazzo
Chigi. Purtroppo, però, questo
strumento, dal sindacato forte-
mente voluto, non è ancora de-
collato. Con il risultato che il più
delle volte siamo costretti ad af-
frontare le singole emergenze
fuori di un quadro d'insieme e
senza il supporto di quegli stru-
menti, anche di metodo, stabiliti
con l'istituzione della cabina di
regia. Proprio in questi ultimi
giorni hanno trovato finalmente
una positiva soluzione vertenze
come quella relativa al rinnovo
del biennio economico del tra-
sporto pubblico locale o della
proroga della convenzione tra lo
stato e la compagnia di naviga-
zione Tirrenia. Altre vertenze,
però, come quella relativa al fu-
turo di Alitalia rimangono anco-
ra drammaticamente aperte e
piene di incognite.     

Sul piano più propriamente
organizzativo nel mese di no-
vembre si è svolto un seminario
della Cgil per istruire i temi che
saranno al centro della prossi-
ma conferenza di organizzazio-
ne, che si svolgerà nella prima-
vera del 2008. Una conferenza
deliberante, per affrontare con
l'innovazione necessaria tutto
ciò che riguarda le strutture e il
significato della parola rinnova-
mento. Questo significa ragio-
nare anche sull'autoriforma del-
la Cgil, di cui abbiamo bisogno
per far fronte alle nuove temati-
che sociali economiche e del la-
voro, nella consapevolezza che
scelte politiche e organizzative
devono saper camminare insie-
me, analizzare il passato per
essere in grado di progettare il
futuro tenendo conto dei cam-
biamenti e, quando possibile,
addirittura anticiparli.  

Si tratta di avere l'ambizione
di organizzare la Cgil del XXI
secolo tra vecchie e nuove
identità, ove l'antica identità si
trasforma in nuovi valori, nuovi
diritti, nuove esigenze del mon-
do del lavoro che è cambiato
notevolmente, senza, però, la-
sciar cadere nulla di tutto ciò
che è stato e continua ad esse-
re l'anima della nostra idea del
ruolo della rappresentanza che
ci ha reso così determinati nei
decenni che abbiamo alle spal-
le. Un obiettivo ambizioso quel-
lo che ci poniamo e che vuole
rispondere anche a coloro che
sostengono che la rappresen-
tanza del lavoro è in crisi per-
ché tutta la sua storia è stata
plasmata dal nazionalismo e dal
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